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IL SOLE 24 ORE

Albi & mercato. Il Consiglio di Stato ha respinto il ricorso dell’Ordine sulla sanzione da un milione

Pubblicità, Antitrust batte Cnf

Il Tar aveva ridotto l’importo - Sotto esame «promozioni» e minimi tariffari
Milano. Un punto (pesante) messo a segno dall’Antitrust nel conflitto con il Cnf. Il Consiglio di Stato, chiudendo la partita sul piano amministrativo, ha infatti confermato la condanna a un milione di euro inflitta nell’ottobre 2014 al Consiglio nazionale forense per l'adozione di due decisioni che, secondo l’impianto “accusatorio”, avevano l’effetto di comprimere l’autonomia degli avvocati, da una parte limitando l’utilizzo di un canale per la diffusione di informazioni sulla propria attività professionale, dall’altra reintroducendo vincoli sui minimi tariffari.
Il Consiglio di Stato con sentenza del 22 marzo della Sesta sezione ha respinto tutti i motivi di ricorso avanzati dal Cnf contro la pronuncia del Tar Lazio che nel luglio 2015 aveva accolto, ma solo parzialmente, l’impugnazione del Cnf stesso rispetto alla sanzione, non eliminando la sanzione di un milione di euro, ma invitando l’Autorità garante della concorrenza a rideterminare l’importo. Accolto invece l’unico motivo di impugnazione proposto dall’Antitrust.
Nel merito la sentenza non individua elementi di criticità nella presentazione dell’attività professionale dell’avvocato attraverso il circuito «Amica Card» (piattaforma a pagamento sia da parte degli avvocati sia da parte dei clienti). Per il Cnf, il sistema degli sconti riservato solo agli utenti iscritti dava luogo a un sistema di procacciamento della clientela vietato dal codice deontologico. Nei motivi di ricorso il Cnf aveva messo in evidenza come, in realtà, si tratterebbe di una pubblicità in contrasto con i principi di legge, visto che non fornirebbe informazioni sulla struttura, specializzazione e capacità dello studio legale, quanto piuttosto su di un generico sconto, privo oltretutto di riferimenti quanto a basi di calcolo e perimetro delle prestazioni interessate. 
Per il Consiglio di Stato però l’accento va messo su quella norma (articolo 3, comma 5 del decreto legge n. 138 del 2011) che impone agli ordini professionali di garantire l’esercizio dell’attività nel rispetto dei principi della libera concorrenza, la presenza diffusa dei professionisti su tutto il territorio nazionale, la differenziazione e pluralità di offerta per consentire effettive possibiltà di scelta ai cittadini. Il caso di «Amica Card», osserva il Consiglio di Stato, è quello di una modalità di pubblicità protetta proprio dalla disposizione del 2011.
Infatti, «la circostanza che l’accesso sia assicurato a tutti gli utenti ovvero, come ritenuto dall'appellante, solo agli affiliati al circuito, non è di per sé, in assenza della dimostrazione di elementi qualificanti incompatibili con la deontologia e con il decoro della professione, idonea ad assegnare valenza illecita all’operazione. Allo stesso modo non rilevante, nella prospettiva in esame, è il rilievo difensivo relativo alla mancata indicazione dello sconto e dell'attività svolta. Né risulta che «Amica Card» svolga un’attività di intermediazione dai connotati diversi da quelli sopra esposti».
Netta la conclusione per cui «in definitiva, si è in presenza di una nuova modalità di pubblicità dell’attività professionale che, per quanto si discosti, in alcune sue componenti, dai modelli tradizionali, presenta i caratteri di una attività lecita espressione dei principi di libera concorrenza».
Respinta, poi, anche l’argomentazione che faceva leva sul mancato rispetto dei principi del giusto processo in un procedimento che si conclude con una sanzione che, quanto ad afflittività, è certo paragonabile a una misura penale.
Accolto invece il ricorso dell’Antitrust che ha come effetto il ripristino della sanzione piena. Se infatti il Tar aveva ritenuto che la circolare del Cnf n. 22-C/2006 non concretizzasse un’intesa anticoncorrenziale, il Consiglio di Stato ha invece ritenuto il contrario. Nella circolare si adombrava una possibile rilevanza deontologica del mancato rispetto dei minimi tariffari, quando invece l’obbligatorietà delle medesime tariffe era stata cancellata sin dal 2006. La circolare poi, che per il Consiglio di Stato rappresenta un’intesa “peroggetto”, non era stata rimossa per parecchio tempo dal sito del Cnf, confermandone l’operatività, e aggravando la condotta del Consiglio forense.
Giovanni Negri

IL CORRIERE DELLA SERA
Il Consiglio di Stato conferma la multa agli avvocati 

Cattive notizie per il Consiglio nazionale forense e, di conseguenza, per tutti gli avvocati che rappresenta. Una sentenza del Consiglio di Stato ha giudicato corretta la multa da quasi un milione di euro inflitta dall`Antitrust, per violazione delle regole sulla concorrenza. Viene così ribaltato il giudizio del Tar del Lazio, che aveva dimezzato la sanzione a carico del Consiglio forense. 
Qual è il motivo di una contesa che va avanti da anni? L`Antitrust aveva contesto la pubblicazione di una circolare del Consiglio forense che di fatto reintroduceva le tariffe minime, non più vincolanti dopo la riforma Bersani del 2oo6 e poi abrogate nel 2012. Nella circolare il Consiglio forense sosteneva che un «compenso inferiore al minimo tariffario» può «risultare in contrasto 
con il codice deontologico» perché il «compenso irrisorio, non adeguato, al di sotto della soglia ritenuta minima, lede la dignità dell`avvocato». 
Nella sentenza, il Consiglio di Stato scrive che l`organo di rappresentanza degli avvocati, «nonostante la palese contrarietà della circolare alle nuove regole di tutela della concorrenza, ha continuato a inserire detta circolare sul proprio sito e poi nella banca dati». A questo punto diventa definitiva la sanzione da 912 mila euro che l`Antitrust aveva deciso nel novembre 2o14, poi dimezzata dal Tar e di fatto congelata. Possibile che adesso 
il Consiglio nazionale forense chieda un contributo ai suoi iscritti per coprire la spesa extra. (l.sal.)
ITALIA OGGI

La sentenza del consiglio di stato conferma l'importo stabilito dall'antitrust

Tariffe e pubblicità, il Cnf dovrà pagare più di 912 mila euro

È legittima la sanzione di 912.536,40 euro comminata dall'Antitrust al Consiglio nazionale forense. Il Consiglio di stato, con la sentenza (n. 01164/2016) del 28 gennaio 2016 depositata il 22 marzo scorso, ha infatti da un lato accolto il ricorso dell'Agcm contro la decisione del Tar Lazio (sentenza 1° luglio 2015 n. 8778) di rideterminare al ribasso la sanzione (per il venir meno dell'illiceità della circolare del 2006 del Cnf che ripristinava le tariffe minime), dall'altro ha rigettato l'appello del Cnf contro la stessa sentenza del Tar (si veda ItaliaOggi del 27 luglio e 19 novembre 2015). Ma andiamo con ordine. La sentenza di Palazzo Spada si riferisce al provvedimento 22 ottobre 2014 con il quale l'Agcm ha inflitto al Cnf la sanzione di oltre 900 mila euro per violazione dell'art. 101 Tfue, consistente in un'intesa restrittiva della concorrenza dovuta all'adozione di due decisioni volte a limitare l'autonomia dei professionisti: si tratta del parere con il quale il Cnf avrebbe limitato l'impiego di un canale di diffusione delle informazioni (Amica Card); e di una circolare con la quale, sempre secondo l'Antitrust, sarebbe stata reintrodotta la vincolatività dei minimi tariffari. Palazzo Spada anzitutto considera non fondati i primi tre motivi: il Cnf non è una «amministrazione pubblica» che ha adottato un «atto amministrativo» lesivo della concorrenza, bensì una «associazione di imprese» che ha adottato una «decisione» lesiva della concorrenza. Quanto invece alla erroneità, secondo il Cnf, della sentenza del Tar nella parte in cui non ha ritenuto che il sistema di pubblicità e offerta delle prestazioni degli avvocati affiliato al circuito «Amica Card» non sia legittimo, secondo il Consiglio di stato si tratta invece di «una nuova modalità di pubblicità dell'attività professionale che, per quanto si discosti, in alcune sue componenti, dai modelli tradizionali, presenta i caratteri di una attività lecita espressione dei principi di libera concorrenza». Infine, riguardo all'appello dell'Agcm, Palazzo Spada lo considera fondato nella misura in cui il Cnf, nonostante la palese contrarietà della circolare n. 22/2006 (che permette la conclusione di accordi con riferimento alle tariffe nonostante la loro abrogazione da parte del decreto Bersani) alle nuove regole di tutela della concorrenza, «ha continuato ad inserirla sul proprio sito e poi nella banca dati». Sono quindi integri, secondo il Cds, «gli estremi di una intesa per oggetto».  Gabriele Ventura  

TERRE MARSICANE

Tavola Rotonda “Riforma della Geografia Giudiziaria, riflessioni a confronto”

Tavola Rotonda A.I.G.A. “Riforma della Geografia Giudiziaria, riflessioni a confronto” 31 marzo 2016 in Avezzano
Avezzano – Si terrà il prossimo 31 marzo 2016 ore 15,30 in Avezzano Piazza Torlonia presso la Sala Convegni “A. Picchi” – edificio ex A.R.S.S.A. la Tavola Rotonda “Riforma della Geografia Giudiziaria, riflessioni a confronto” organizzata da A.I.G.A. Associazione Italiana Giovani Avvocati – Sezione di Avezzano in collaborazione con A.I.G.A. Nazionale – Dipartimento Geografia Giudiziaria.
L’evento, patrocinato dalla Regione Abruzzo, dal Comune di Avezzano e dall’Ordine degli Avvocati di Avezzano, ha lo scopo di conoscere e valutare gli effetti positivi e negativi prodotti dall’applicazione della Legge 148/2011 e D. Lgs. N. 155 e 156 del 2012 sul sistema giustizia, in comparazione con quanto previsto dalle linee guida europee e con sguardo rivolto al futuro verso la possibilità di provvedimenti modificativi dell’attuale assetto normativo.
Interverranno il Sottosegretario al Ministero della Giustizia Sen. Federica Chiavaroli; il Presidente Nazionale A.I.G.A. Avv. Michele Vaira; il Presidente Nazionale O.U.A. Avv. Mirella Casiello; il Vice Presidente della II Commissione permanente Giustizia al Senato Avv. Maurizio Buccarella; il Vice Presidente del C.N.F. e componente della Commissione Ministeriale sul Riordino della Geografia Giudiziaria Avv. Francesco Lo Grieco.
I giovani avvocati marsicani si dichiarano soddisfatti per la disponibilità accordata sin da subito dalle autorità patrocinanti e dagli illustri relatori invitati a partecipare al dibattito e auspicano di ricevere, attraverso questo importante incontro, risposte fattive sul futuro dei Tribunali e della Corte d’Appello d’Abruzzo.
La salvaguardia del Presidio di Giustizia avezzanese rappresenta il punto cardine dell’attività associativa della Sezione A.I.G.A. locale che ha avuto il massimo riconoscimento, in ambito nazionale, con l’istituzione da parte del Presidente Michele Vaira del Dipartimento Geografia Giudiziaria, del quale sono membri gli Avv.ti Luca Sanità e Valentina Calvarese – Presidente e Vice Presidente di Sezione.
L’intenzione di A.I.G.A. è di tenere vivo l’interesse per il delicato tema, cercando di stimolare gli organi governativi competenti ad una più efficiente ridefinizione dell’assetto degli uffici di primo e secondo grado. È di pochi giorni fa l’incontro organizzato da A.I.G.A. con il Presidente della Commissione Ministeriale per il Riordino della Geografia Giudiziaria Michele Vietti, al quale hanno preso parte l’Avv. Valentina Calvarese e l’Avv. Roberta Stornelli – Coordinatore A.I.G.A. Abruzzo – durante il quale i legali hanno invitato il Prof. Vietti a non ripetere gli errori commessi nel recente passato con i tagli lineari dei circondari di tribunale, proponendo nuovamente una bozza di legge delega che non tenga conto delle emerse criticità e che trascuri ancora una volta le peculiare specificità dei territori.
L’attenzione mostrata dagli interlocutori verso le rimostranze della giovane avvocatura e l’ottimo riscontro ottenuto dall’annuncio del convegno del 31 marzo riaccendono la speranza, seppur flebile, sul necessario ripensamento della iniqua riforma e sulle sorti del Tribunale di Avezzano.

LECCE PRIMA
Ordine degli avvocati, Roberta Altavilla è il nuovo presidente

E' la prima donna al vertice nella storia del Foro. Prenderà il timone lasciato una settimana fa dall'avvocato Raffaele Fatano. L'hanno scelta 14 dei 20 consiglieri riuniti oggi in Consiglio

LECCE - L'Ordine degli avvocati di Lecce ha un nuovo presidente. Ed è una donna, la prima a ricoprire questa carica nella storia del Foro. E' Roberta Altavilla, 57 anni, scelta da 14 dei 20 consiglieri (uno era assente) che questo pomeriggio si sono riuniti nell'aula dell'Ordine al sesto piano del Palazzo di viale de Pietro. Cinque preferenze le ha ottenute lo sfidante Silvio Bonea, mentre uno si è astenuto.
Oltre alla presidenza, abbandonata una settimana fa dall'avvocato Raffaele Fatano, è stato scelto Vincenzo Caprioli come segretario, che prende così il posto del dimissionario Giulio Farachi. Anche lui ha ottenuto 14 voti, mentre l'altro candidato, Salvatore Vincenti, nessun voto; in sei invece si sono astenuti.

“Cercherò di portare a termine il progetto di condivisione già intrapreso dal presidente Fatano”, ha dichiarato la neo eletta al termine della seduta. “Mi sento addosso un carico pesante di responsabilità, ma ho la volontà di affrontare questa sfida, con il supporto di tutti i consiglieri”.
MONDOPROFESSIONISTI

Cnf e Ministero dell'Istruzione: premiazione degli studenti vincitori del concorso per le scuole 2015
Si è svolta oggi, nella sede del Cnf di via del Governo Vecchio a Roma, la cerimonia di premiazione del Concorso per le Scuole bandito dal Consiglio Nazionale Forense in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca scientifica, dal titolo: “Diritti senza difesa? Dalle parole ai fatti: l’Avvocato al servizio dell’Uomo”. Quattro gli elaborati premiati nelle tre sezioni di concorso. Alle cerimonia hanno partecipato il consigliere nazionale delegato Enrico Merli, Andrea Bordoni ed Emiliano De Maio per la Direzione generale per lo studente, l’integrazione e per la partecipazione del Ministero dell’Istruzione.   
“Ringraziamo gli studenti e le scuole che hanno aderito con entusiasmo a questo progetto. I lavori hanno affrontato con creatività temi difficili ed attuali quali il bullismo, lo stalking, le discriminazioni di genere e di razza individuando con precisione il senso democratico del ruolo della difesa e degli Avvocati. La collaborazione con il Ministero dell’Istruzione proseguirà”, ha detto Merli. I rappresentanti della Dg per lo Studente, diretta dalla dott.ssa Giovanna Boda, hanno tenuto a sottolineare come la sinergia con la Istituzione forense è molto preziosa e si alimenta del comune spirito volto alla formazione di cittadini che manifestino una responsabilità attiva verso le Istituzioni, all’educazione alla legalità, alla lotta ad ogni forma di discriminazione. Durante la cerimonia si è osservato un commosso minuto di silenzio per partecipare tutti insieme al dolore per la morte delle studentesse Erasmus e per l’eccidio provocato in Belgio dal fanatismo religioso.   

Sono risultati vincitori

a) per la sezione letteraria, gli elaborati

“Un mondo libero e giusto” (ISS E. Bona di Biella)

e in ex aequo

“Operetta morale: dialogo tra Alessandro Manzoni e il Dr. Azzeccagarbugli” Liceo Classico Gioacchino da Fiore di Rende 

b) per la sezione grafica, l’elaborato

 “Senza diritto non c’è forza. Ruolo delle Avvocate nella lotta alle forme di violenza” Liceo delle scienze applicate San Lorenzo di Novara

c) per la sezione multimediale, l’elaborato

“Un velo sugli occhi”- Liceo scientifico E. Fermi di Catanzaro Lido

Gli elaborati sono pubblicati sul sito istituzionale del Cnf al link 
http://www.consiglionazionaleforense.it/site/home/eventi/incontri-e-convegni/articolo9516.html 

ASSICURAZIONEONLINE.COM
Il DDL Concorrenza eliminerà il danno morale per gli incidenti stradali

Una piccola rivoluzione accompagnerà il mondo delle assicurazioni all’indomani dell’entrata in vigore del DDL Concorrenza. Come abbiamo visto nel corso di questi mesi, all’interno del DDL dovrebbero essere inserite numerose norme che riguardino l’assicurazione auto e, in particolare, potrebbe essere inclusa quella sulla Tariffa Unica che permetterebbe agli automobilisti virtuosi di tutta Italia di spuntare un’unica tariffa assicurativa, a prescindere dalla provincia di residenza, così come quella che – se si equipaggia il veicoli con dispositivi elettronici come la black box– permetta di ottenere “significativi” risparmi. Attenzione, però, automobilisti. Il DDL Concorrenza potrebbe non essere tutto oro: secondo quanto è emerso negli ultimi giorni, infatti, nel testo di legge potrebbe includere anche la norma “taglia indennizzi” – come è stata rinominata – sul risarcimento del danno morale. L’allarme è stato lanciato nei giorni scorsi dall’OUA (Organismo Unitario dell’Avvocatura) che ha evidenziato come il nuovo emendamento che verrà discusso in fase di approvazione della legge eliminerà il risarcimento del danno morale per le vittime di incidenti stradali gravi, considerati tali quelli con invalidità superiore al 9%. Secondo la nuova formulazione, infatti, l’indennizzo che la Compagnia verserà a titolo di risarcimento viene considerato omnicomprensivo dei danni non patrimoniali subiti dalla vittima, includendo pertanto anche il c.d. danno morale. Secondo le stime dell’OUA i risarcimenti dovrebbero quindi subire una decurtazione del 30%, con palese svantaggio per gli automobilisti. Una norma, quindi, a favore della lobby delle assicurazioni che, ancora una volta, farà uno sgambetto agli automobilisti più onesti che sfortunatamente dovessero rimanere coinvolti in un sinistro stradale riportando gravi lesioni. Valentina Oberti
IL FATTO QUOTIDIANO
"La Magistratura" l`organo dell`Anm in stile Pravda


di Bruno Tinti 


L’Anm edita un giornale, si chiama La Magistratura. Come tutti i giornali, ha un Direttore e un Comitato di Redazione (Alessandra Galli, Michele Ciambellini, Luisa De Renzis, Loredana Micciché e Francesca Picardi); ha anche un Direttore "editoriale" (Marcello Bortolato) che non so bene cosa faccia; il Direttore è una giornalista professionista, Rosa Polito. 

I componenti del Comitato di Redazione e il Direttore "editoriale" sono tutti magistrati: sono anche correntocrati (2 di Area, 2 di Unicost e 2 di MI, la 
spartizione è d`obbligo) e, in quanto tali, componenti del cosiddetto Cdc (Comitato Direttivo Centrale) dell`Anm. Poi c`è un reietto, tale Andrea Reale, anche lui membro del Comitato di Redazione e del Cdc: non appartiene ad alcuna corrente, è l`unico "indipendente" che i magistrati non correntizzati 
sono riusciti a far eleggere. Fa una vita grama, al limite del mobbing; ma ha resistito. 
Alla fine del suo mandato (il Cdc è scaduto, si aspetta quello nuovo ma non c`è fretta, prima bisogna trovare il modo di non nominare Presidente Davigo, il più eletto ma per le correnti peggio dell`orticaria) Reale ha scritto un articolo, "Le nomine ad incarichi direttivi giudiziari e l`autoriforma del CSM". E il Comitato di Redazione è andato in crisi; come si fa a pubblicare cose come queste! In realtà erano cose ben note: "Da anni Presidenti della Repubblica e vicepresidenti del Csm hanno denunciato il sistema spartitorio e lottizzatorio che le correnti hanno adottato in materia di incarichi direttivi. 
Si ritardano appositamente le nomine fino a quando i posti si possono assegnare secondo gli equilibri e le proporzioni delle correnti. Una email, involontariamente sfuggita a una conversazione privata tra consiglieri togati (Vigorito, Carff e Rossi, tutti di Area, ndr) ha descritto il modo di agire del Csm: pressioni interne volte a "piazzare" colleghi per motivi di "opportunità politica", segnalazioni di altri colleghi che evidenziavano medaglie torrentizie, timore di commettere una ingiustizia, purché "non troppo grossa". 
NIENTE DI NUOVO e, soprattutto, niente di non vero. Ma non importa, scrivere cose del genere su La Magistratura non si può, così si disorientano i lettori! Magari cominciano a capire che le correnti sono apparati clientelari e che i professionisti della legalità, una volta al CSM, diventano i campioni dell`opportunità. Non va bene. Così gli hanno chiesto di censurarsi. Reale non ha acconsentito. Il Direttore (giornalista professionista) non se l`è sentita di decidere di non pubblicare l`articolo (ne aveva il potere). Alla fine il Comitato di Redazione ha adottato la decisione di non far uscire il giornale: la 
questione la risolverà il prossimo Comitato, tanto noi siamo in scadenza ... 
Ora, che sia gestito da magistrati o meno, La Magistratura è un giornale. Dovrebbe informare, spiegare, denunciare. Altrimenti diventa organo al servizio di un potere, come tutti gli house organ di cui è piena l`Italia. E che il potere sia interno o esterno al giornale, che l`articolo non piaccia al Direttore, al Comitato di Redazione o alle correnti (o al partito); se racconta cose vere, importanti e ben documentate, va pubblicato. Magari accompagnato da un altro in cui si sostengono tesi diverse, proprie della "linea" del giornale (Reale lo aveva suggerito). 
Ma la censura contraddice la natura stessa dell`informazione; ed è sintomo di cattiva coscienza. Perché le idee non si difendono evitando il confronto. 

AVVENIRE
Spataro: «Giustizia minorile, no improvvisazioni»

Contenuto Articolo

Non intervengono solo i magistrati minorili nell’acceso dibattito di queste settimane sulla proposta di riforma allo studio del Parlamento che – in nome della razionalizzazione della spesa – mira ad abrogare i Tribunali per i Minorenni e le Procure Minorili, accorpandoli come 'Sezioni specializzate distrettuali' ai Tribunali e alle Procure ordinari. Anche i giudici della giustizia ordinaria stanno esprimendo perplessità e invito alla cautela prima di smontare un ordinamento che funziona e che è considerato tra le eccellenze della giustizia italiana. 
Tra questi un magistrato di lunga esperienza come Armando Spataro, attuale procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Torino che sottolinea come la giustizia minorile costituisca di fatto un ordinamento totalmente diverso dalla giustizia ordinaria, a partire dalla competenze dei giudici che se ne occupano. «La preparazione specifica che deve avere un magistrato per occuparsi di minori – spiega il procuratore – non è una preparazione che si possa formare e arricchire in brevissimo tempo. Dunque se si immagina di poter facilmente trasferire e spalmare nelle Procure ordinarie, attraverso l’accorpamento, la cultura propria delle Procure minorili, a mio avviso, si sbaglia. Perché è ovvio che trattandosi di individui ancora in formazione, e non di adulti, occorre concentrarsi in quella funzione e su quei compiti specifici: io invidio le conoscenze e le competenze che hanno i colleghi delle Procure presso i minori e che noi delle Procure ordinarie non possiamo improvvisare. 
E questo è un ulteriore argomento che rafforza la cautela con cui si devono proporre accorpamenti o quant’altro». «Ed è per questo un grave errore – continua il magistrato – equiparare l’attività dei magistrati delle Procure minorili ad una possibile specializzazione interna di quelle ordinarie, come quella dei gruppi che si occupano di mafia, di terrorismo o di corruzione». Secondo Armando Spataro, concepire le riforme solo a partire dalla necessità – assolutamente condivisibile – di contenere i costi è una semplificazione che anziché sortire miglioramenti del sistema giudiziario può causare l’effetto contrario. «Riforme di questo genere, che mirano ad una riorganizzazione del sistema per renderlo più efficiente, hanno bisogno di ampie riflessioni che non mi sembra ci siano state – continua il procuratore –. Quando parlo di differenze ordinamentali, voglio proprio dire questo: la giustizia minorile è una materia a sé, con un suo specifico. 
Un altro dato fondamentale da tenere presente è che l’attività dei procuratori presso i Tribunali dei minori è anche in buona parte una attività di prevenzione che si declina nell’attenzione alla crescita del minore, dell’ambiente in cui vive, all’intervento in suo favore non in quanto responsabile di un reato ma perfino come vittima. I minori sono persone ancora in crescita, in formazione». Il giudice Spataro avvisa che – qualora la riforma della giustizia minorile venisse approvata – la giustizia ordinaria non sarebbe in grado, anche per la drammatica carenza di personale amministrativo di cui soffre l’intero apparato giudiziario, di mettere in atto gli interventi di prevenzione specifici della giustizia minorile. «L’attività di prevenzione normalmente non è un’attività di nostra competenza – precisa il procuratore di Torino –. Le Procure ordinarie si occupano di trovare le prove di responsabilità degli autori di reati. 
E questa non è prevenzione, lo è solo indirettamente poichè se un criminale sta in carcere si spera che in quel periodo non possa commettere reati, anche a prescindere dall’attività di recupero e rieducazione che nelle carceri vengono attuate in vista del reinserimento del detenuto una volta scontata la pena. Ma non vi è dubbio, invece, che l’attività di prevenzione in senso proprio è tipica dell’attività della giustizia minorile: questa è forse la differenza sostanziale rispetto al sistema di giustizia ordinaria. Quindi, accorpando i due sistemi, si finirebbe anche con il danneggiare gli interessi e i diritti dei minori». MARINA LOMUNNO 

IL CENTRO – Teramo

Chiavaroli tocca con mano i problemi del tribunale

Il sottosegretario s’impegna a riferire al ministero sul personale insufficiente Visita anche in carcere: «Castrogno è un’eccellenza, complimenti al direttore» 

TERAMO. La carenza di personale, la grande mole di cause fallimentari sostenuta da personale specializzato ai limiti dell'età pensionabile e i problemi strutturali del tribunale sono stati i temi messi sull'agenda della visita a Teramo del sottosegretario alla Giustizia Federica Chiavaroli, ieri prima al palazzo di giustizia e poi al carcere di Castrogno. 

La tappa teramana del sottosegretario, accompagnata dal deputato di Ncd Paolo Tancredi e dal sindaco Maurizio Brucchi, è iniziata con l'incontro con il presidente dell'Ordine degli avvocati di Teramo, Guerino Ambrosini, ed è proseguita con l'incontro con il presidente del tribunale Giovanni Spinosa e il procuratore Antonio Guerriero. Ambrosini ha sottoposto le difficoltà degli avvocati nello svolgere il lavoro non avendo i servizi: «Basti pensare che ci sono cancellerie che aprono solo una o due volte a settimana. Abbiamo 500 esecuzioni immobiliari, lo scorso anno ci sono stati 229 fallimenti. Siamo stati i primi ad avviare il processo telematico, ma se manca il personale di cancelleria che scarica gli atti è un problema. Ci sono tribunali che hanno un terzo del ruolo di Teramo e il doppio del personale».

Il sottosegretario ha preso nota e ha detto che riferirà, relazionandosi anche con gli ispettori che in questi giorni sono a Teramo. Un problema, quello del congestionamento della struttura, che si è reso evidente ieri nei ritardi provocati sulle udienze in calendario per via della visita del sottosegretario. Spinosa sul problema dell'organico ha spiegato che la carenza del 20% riguarda sia i ruoli organizzativi che direttivi, con riflessi importanti, ad esempio, sul processo civile telematico. Difficoltà aggravate dal carico di lavoro di cui si comprendono i numeri solo se rapportati all'intera regione. «A Teramo registriamo 225 fallimenti l'anno, quando in Abruzzo non si superano mai i 350. Segno di un territorio che si sta sgretolando, di cui la politica deve avere consapevolezza». Brucchi ha spiegato che sul tavolo di Federica Chiavaroli sono approdati anche i problemi da risolvere dal punto di vista strutturale circa la sistemazione delle cupole e dell'ingresso. C'è un protocollo da sbloccare che vede la compartecipazione alle spese da parte del Comune. 

Parole di apprezzamento ha speso Chiavaroli per il carcere di Teramo e per il lavoro del direttore Stefano Liberatore. «In Abruzzo sto vedendo delle eccellenze rispetto ad altre realtà italiane», ha commentato. Nel corso della visita, il sottosegretario si è fermata a parlare con le detenute e apprezzato l'iniziativa della sezione a custodia attenuata destinata ad ospitare le detenute con figli fino ai due anni. «È una struttura rispetto alla quale faccio i miei complimenti al direttore per il coraggio che ha avuto», ha detto Chiavaroli, «ci sono molte detenute, soprattutto straniere, che studiano. Per quanto riguarda le istanze ricevute c'è quella, essendo una struttura che opera in regime di celle aperte, della videosorveglianza». (m.d.t.)
PANORAMA

Più giungla che giustizia

La Cassazione è allo sfascio, l`Europa continua a condannarci. 
Intanto le cronache grondano di casi assurdi. Ecco gli ultimi


L`allarme più alto è venuto da un magistrato pacato: ai primi di marzo 
Giovanni Canzio, presidente della Cassazione, ha chiesto al governo un 
decreto contro l`emergenza di «un numero mostruoso» di ricorsi che assedia 
la Corte. «Ne pendono 105 mila» denuncia Canzio «ma ogni anno se ne trattano altri 80 mila. È un flusso patologico, anche perché il 62 per cento dei ricorsi viene giudicato inammissibile e 48 su cento hanno come attore 
lo Stato». La questione è fondamentale, anche per le garanzie dell`imputato. 
Però un decreto non basterà di certo: la giustizia italiana è tutta un disastro, con tribunali e risorse gestiti in modo spesso irrazionale. 
Certo, vista da Strasburgo attraverso i 7.750 ricorsi pendenti alla Corte europea dei diritti dell`uomo (l`11,4 per cento del totale) l`Italia deve sembrare una vera giungla: dal 1959 al 2015 ha subìto 1.781 condanne, record 
continentale. Ma, va detto, nessun altro Paese ha i nostri processi assurdi (ma si sa, noi abbiamo l`azione penale obbligatoria), né le stesse ingiustizie: è cronaca continua. Ecco otto casi recenti. E a vario titolo indecenti. Maurizio Tortorella 

IL GIORNALE

L`iniziativa 
Il movimento fondato dalla Chirico presentato all`ambasciata Usa
Nasce l`associazione per il diritto alla difesa 
Dentro «Fino a prova contraria» anche ex pm ed editori 

E Una cornice di lusso: Villa Taverna, sede dell`ambasciata americana a 
Roma. E a tavola ospiti prestigiosi e assortiti chiamati dal padrone di casa, 
l`avvocato John R. Phillips: dall`ex ministro Paola Severino al patrono del 
Riso Gallo, l`imprenditore Mario Preve. Così ha spiccato il volo «Fino a 
prova contraria», Until proven guilty, il movimento che Annalisa Chirico, 
giornalista e scrittrice, ha lanciato con uno scopo ambizioso, anzi temerario 
visto il Paese in cui siamo: riformare la giustizia e alzare l`asticella dei diritti 
ad un`altezza accettabile. L`Italia arranca e sta perdendo due battaglie in 
un colpo solo: la presunzione di innocenza, che pure è scolpita nella Costituzione, si trasforma spesso in presunzione di colpevolezza e in dosi massicce di carcere preventivo. Il risultato paradossale è quello enunciato da 
Carlo Nordio con una battuta fulminante: «In Italia si entra in cella quando 
si è innocenti e si esce quando si diventa colpevoli». Alla compressione 
dei diritti fondamentali si aggiunge la farraginosità dei procedimenti che si 
trasformano in dispute contorte e interminabili. 

Così gli investimenti non arrivano perché gli imprenditori e gli investitori stranieri hanno paura di affondare in queste sabbie mobili del diritto. L`Italia, per fare un esempio, potrebbe essere la seconda o la terza calamita per i soldi targati Usa e invece questa incertezza ci spinge giù all`ottavo posto di questa vergognosa classifica. Basta. Dopo vent`anni anni di chiacchiere e di mezze riformette è ora di dare una scossa all`albero malandato. Chirico (firma del Giornale e di Panorama) e i suoi amici, fra cui personaggi come Edward Luttwak, punta su due direttrici per cambiare il sistema: raccontare tante storie di malagiustizia, con un forte presenza sui social network, e contemporaneamente spingere sui parlamentari con un`azione di lobby per promuovere leggi in linea con questo garantismo sprint. Il ventaglio delle proposte è articolato e dettagliato, come si ricava dal sito appena aperto: meno carcere, anzi custodia cautelare solo come extrema ratio, ma nello stesso tempo certezza della pena. E poi separazione delle carriere e processi rapidi, che si tratti di un fallimento o di una truffa. 
Insomma, dopo le furibonde battaglie degli anni scorsi, siamo ad un garantismo 2.0. E a una giustizia smart, capace di far marciare insieme diritti e pil. 
Garanzie per le persone e certezze per le imprese. Un programma di buonsenso e invece, come spiega Chirico, animatrice e presidente del movimento, «i tentativi di cambiamento sono naufragati perché la giustizia era un tabù». Ora la partita si riapre, almeno nelle intenzioni dei promotori, con un`azione a tenaglia: una sorta di catechesi popolare che passa attraverso la narrazione dei tanti, troppi disastri avvenuti nelle aule dei tribunali; poi il 
pressing sulla classe politica perché metta mano a tutto l`impianto giudiziario: dal Csm al tribunale della famiglia. 
Il parterre che sostiene il progetto è svincolato dalle vecchie logiche 
destra-sinistra e comprende figure assai diverse: l`imprenditore Giuseppe 
Cornetto Bourlot, l`ex magistrato Piero Tony, Luca de Michelis (Marsilio) e 
Pietro Donnini (Dotmedia) in ottimi rapporti con il premier Matteo Renzi. 
Chissà se questa compagnia riuscirà in un`impresa fin qui impossibile. Stefano Zurlo 
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Contenzioso. Le proposte degli addetti ai lavori per le modifiche all’ordinamento

Pressing per la riforma della giustizia tributaria
Gli scandali di corruzione saliti agli onori delle cronache nelle ultime settimane accelerano i progetti da mettere in campo per la riforma della giustizia tributaria. Un cantiere aperto dal viceministro all’Economia, Luigi Casero, in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario tributario, quando ha anticipato una commissione di altissimo profilo per elaborare una proposta in tempi brevi per la riforma (si veda Il Sole 24 Ore del 20 febbraio). E tra gli addetti ai lavori si fa sempre più sentita l’esigenza di arrivare a un ripensamento della macchina che tra primo e secondo grado nel solo 2015 ha visto oltre 300mila cause decise (con un calo del 3,6 sul 2013), a fronte di oltre 261mila ricorsi e appelli arrivati e di una pendenza di 538mila fascicoli. 
Mario Cavallaro, al vertice del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria (Cpgt), ha le idee chiare: «Un sano riformismo è avviare una procedura verso un giudice professionalizzato. Per risolvere il nodo della Cassazione si può affidare alle Corti di secondo grado anche la competenza in sede di legittimità come avviene già presso il Consiglio di Stato. Mentre in quelle di primo grado si può lavorare per mantenere una presenza dei non togati ma sempre con un percorso di professionalizzazione e quindi non eserciti più la propria attività autonoma in via temporanea: necessario che vengano retribuiti adeguatamente. A questo si potrebbe aggiungere una fase precontenziosa di mediazione con gli attuali laici, senza lasciarla più agli enti impositori». Anche sul fronte sindacale si lavora a un progetto ma con un punto fermo: «Il passaggio delle competenze alla giustizia ordinaria - sottolinea il presidente dell’Amt, Ennio Attilio Sepe - non è attuabile perché i tribunali sono già troppo carichi di lavoro e perché sono necessarie competenze tecniche che nei tribunali ordinari mancano». 
Anche Gerardo Longobardi, presidente del Consiglio dei dottori commercialisti (Cndcec), si dice «totalmente contrario ad alcune ipotesi riformatrici che ricondurrebbero l’attuale giustizia tributaria in seno alla giustizia civile». Inoltre a suo avviso «la riforma deve mantenere inalterate le posizioni soggettive dei difensori, con il necessario contributo dei commercialisti come patrocinanti: una posizione su cui già il viceministro all’Economia, Luigi Casero, ha convenuto pienamente». 
E non mancheranno le proposte dei consulenti del lavoro, come spiega la presidente Marina Calderone: «Maggiore e più precisa applicazione della condanna alle spese anche con la soccombenza dell’amministrazione finanziaria, incremento degli istituti deflattivi come mediazione e conciliazione. Ma anche revisione di aspetti procedurali come nel caso delle sentenze revocabili e dell'esecutività delle pronunce di primo grado.  Francesca Milano Giovanni Parente
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Perché serve la riforma

Giudici professionisti e ben pagati contro le tentazioni
di Andrea Carinci
La giustizia tributaria necessita attenzione, considerazione e impegno, proporzionali al ruolo e all'importanza che essa ha nel sistema giustizia del Paese. Questo per molteplici, quanto intuitive, ragioni. 
Innanzitutto, perché tratta delle risorse – i tributi - che assicurano la sopravvivenza dell'apparato pubblico e, quindi, della stessa collettività nazionale. Il buon funzionamento della giustizia tributaria, in ultima analisi, finisce per rappresentare un fattore di buon funzionamento della macchina fiscale.
Poi, perché involge situazioni soggettive di spessore costituzionale, quali sono il dovere di concorrere alle spese pubbliche e il diritto a una giusta imposizione (entrambi declinazioni dell'articolo 3 della Costituzione). Situazioni che, insomma, meriterebbero un apparato di tutela giurisdizionale adeguato al loro rilievo e spessore.
Infine, e banalmente, perché i numeri del contenzioso sono impressionanti, sia per numerosità sia per i valori trattati. 
Tante ragioni che rendono incomprensibile il motivo per cui la giustizia tributaria venga trattata come una giustizia di serie B. Come una giustizia, in particolare, che non necessita (né merita) giudici specializzati e dedicati ma che può “accontentarsi” di giudici onorari, senza alcuna specializzazione né specifica formazione.
Vero è che la giustizia onoraria sta prendendo sempre più piede negli ambiti tradizionalmente coperti da quella togata (si pensi allo spazio crescente lasciato nella prassi dei tribunali ai Got); ma questo, con ogni evidenza, non è una giustificazione, quanto semmai e solo la cifra di un decadimento complessivo del sistema giustizia in Italia. 
Il problema della giustizia tributaria viene da lontano. Le ragioni che hanno indotto a concepirla come una giustizia affidata a giudici non di carriera sono storiche e ben note, ma risalgono ai tempi in cui il diritto tributario non aveva ancora una propria dignità tecnico giuridica, al punto che i contenziosi erano essenzialmente su questioni meramente estimative.
Le cose sono però cambiate. Nessuno può oggi dubitare dell'estremo tecnicismo della materia tributaria, come anche del processo, per cui non vi sono ragioni per non intervenire a riformare completamente la giustizia tributaria. Non il processo, che tutto sommato è un buon modello, ma proprio chi quel processo deve curare e gestire, ossia i giudici. 
Almeno quattro le direttive da prendere.
Innanzitutto, la professionalizzazione dei giudici, che significa adeguata selezione, da un lato, ma anche aggiornamento permanente, sì da assicurare quella preparazione che appare necessaria per una materia che ha codici e regole assolutamente proprie e peculiari. L'auspicio sarebbe quello di arrivare addirittura a una Cassazione tributaria, sul modello tedesco, sempre più imprescindibile all'obiettivo di assicurare la funzione nomofilattica, soprattutto delle Sezioni unite. 
Corollario di tutto questo dovrebbe poi essere che la magistratura tributaria si componga di soggetti impiegati a tempo pieno e quindi, ovviamente, con la previsione di compensi adeguati. Anche qui non si comprende perché i compensi dei giudici tributaria debbano essere tanto irrisori, quando qui, più che mai, appare impellente l'esigenza di contrastare la tentazione alla corruzione. 
Infine, massimo rigore sulle incompatibilità. 
Fino ad ora le soluzioni ipotizzate per cercare di dare ordine – si pensi al contributo unificato e alle spese di lite (anche per la fase cautelare) - appaiono niente più che palliativi, tesi a contenere l'esplosione del contenzioso tributario piuttosto che ad ordinarlo. A parte la banale considerazione che è quanto meno contradittorio auspicare una riduzione del contenzioso e, al contempo, moltiplicare il novero dei soggetti legittimati all'assistenza, quando è notorio che aumentando i soggetti legittimati ad assistere in giudizio, aumentano le liti.
Purtroppo, la verità è che la riforma della giustizia tributaria non è considerata una priorità e continua a essere rinviata. Ma è un approccio miope, che si accontenta di risparmiare oggi mantenendo uno status quo inefficiente, piuttosto che risparmiare domani, investendo nel sistema giustizia. Poi ci si indigna che la giustizia tributaria non funziona o che ci siano casi incresciosi di corruzione: a essere cinici e realisti, però, a sorprendere non dovrebbero essere i casi di corruzione, ma che, nonostante tutto, il sistema riesca a mantenersi nel complesso pulito. È ancora una volta il paradosso del calabrone, del “nonostante tutto”. Ma quando deve durare?
Perché il sistema attuale è efficace
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Le Commissioni assicurano il servizio in tempi ragionevoli
di Gianni Marongiu - Presidente nazionale dell’Anti

Altra volta ho ricordato, su «Il Sole 24 Ore», la lunga evoluzione delle Commissioni tributarie, caratterizzata dalla graduale trasformazione da organi di amministrazione giustiziale ad organi giurisdizionali a pieno titolo, culminata con la riforma introdotta dal Dpr 636 del 1972, riconosciuta dalla Corte costituzionale (sentenza 287/1974) come attuativa di quell'opera di revisione delle giurisdizioni speciali prescritta dalla VI disposizione speciale della Costituzione. Tale carattere giurisdizionale è stato, con l'entrata in vigore della Carta costituzionale, individuato nella condizione di indipendenza, assicurata, per il giudice ordinario, dalle garanzie direttamente previste dalla Costituzione e, per i giudici speciali, da quelle stabilite dalla legge.
La riforma ordinamentale del 1992 ha rappresentato il punto più alto del sistema di garanzie loro assicurato, introducendo criteri oggettivi di scelta dei giudici e istituendo il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria quale organo di autogoverno della magistratura tributaria, anche se, negli anni più vicini a noi, si è registrata una involuzione legislativa, ovvero una riduzione del sistema di garanzie assicurate ai giudici dal quadro ordinamentale del 1992.
Ebbene, non vorremmo che recenti episodi di una cronaca triste distaccassero i cittadini dai veri problemi delle Commissioni tributarie che sono stati di recente e correttamente individuati proprio dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e dal suo presidente (si veda «Il Sole 24 Ore» del 4 novembre 2015).
Occorre muovere dalla premessa che le Commissioni tributarie, provinciali e regionali, hanno una lunga tradizione, sono state confermate (nel lontano 1969) dalla Corte costituzionale come insopprimibile quarta giurisdizione del nostro sistema giudiziario (l'articolo 59 della legge 59 del 2009 elenca espressamente, accanto alla giurisdizione civile, amministrativa e contabile, quella tributaria), sono ben radicate sul territorio nazionale e rendono giustizia (nel doppio grado) in tempi contenuti e ragionevoli: una giustizia, si badi, che non può essere quella ordinaria perché essa, specialistica, vive dell'apporto di discipline giuridiche, tecniche e commerciali.
Muovendo da questa premessa non è il caso di battere nuove strade, che romperebbero una consolidata tradizione, ma, nel solco dell'insegnamento e delle indicazioni della Corte costituzionale, irrobustire la loro struttura nel senso della sempre maggiore indipendenza, autonomia e qualificazione.
Quindi, deve essere eliminato l'equivoco di una denominazione “Commissioni” che evoca una origine assai lontana, priva oggi di qualsiasi giustificazione ed esse devono essere liberate dai tanti vincoli con il ministero dell'Economia e cioè con la rappresentanza politica degli interessi fiscali.
Al riguardo non si può tacere la profonda delusione che ha fatto sorgere il recente provvedimento legislativo (settembre 2015) che ha lasciato irrisolti (anzi) alcuni dei più gravi e urgenti problemi dell'organizzazione amministrativa delle Commissioni.
Perplessità ha suscitato la regolamentazione della formazione professionale per la quale tanto ha fatto e fa il Consiglio di presidenza della Giustizia tributaria, del quale, in base alla disciplina positiva, sembra essere stata violata la autonomia.
Nessun riscontro ha ricevuto l'affermazione del principio contenuto nell'esordio dell'articolo 10 della legge delega del 2014 che, solennemente, proclamava «il rafforzamento della tutela giurisdizionale del contribuente assicurando la terzietà dell'organo giudicante».
Né ha trovato ascolto l'odg, approvato ancor prima dalla Camera dei deputati il 27 febbraio 2014, che impegnava il governo «a valutare l'opportunità di attribuire le competenze amministrative sulle Commissioni tributarie alla Presidenza del Consiglio dei ministri, come già previsto per altre giurisdizioni cui quella tributaria può essere assimilata, quali la giustizia amministrativa e quella contabile, o, comunque ad un organo terzo rispetto agli interessi oggetto delle controversie tributarie».
Ancora una volta fermissima è stata l'opposizione del ministero, anche se non si comprende tanta inframettenza, di chi è parte, nella più consona attuazione della disciplina di organi deputati a rendere giustizia.
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Professionisti. La nota del Notariato

La Srl semplificata esclusa per le società tra professionisti
La specificità delle clausole che, per legge, debbono essere presenti nell’atto costitutivo della società tra professionisti (Stp) impedisce di costituire una Stp in forma di Srl semplificata, stante l’inderogabilità del modello standard di atto costitutivo prescritto dalla legge per dar vita a una Srl semplificata. Nulla impedisce, invece, di costituire una Stp in forma di Srl con capitale compreso tra 1 e 10mila euro, in quanto le Srl rientrano tra i tipi sociali espressamente richiamati dalla legge 183/2011 sulle società tra professionisti.
È quanto affermato dal Consiglio nazionale del notariato in una nota diffusa ieri, in risposta critica al parere 262 espresso il 14 marzo 2016 dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti, il quale si è invece espresso favorevolmente in ordine alla possibilità che la società tra professionisti rivesta la forma della società a responsabilità limitata semplificata. Tale conclusione è stata motivata con la considerazione che se le clausole del modello standard (di obbligatorio utilizzo per costituire una Srls) sono inderogabili, inderogabile non sarebbe invece il modello standard medesimo, che parrebbe invero suscettibile di «mere integrazioni, peraltro non incompatibili con il contenuto minimo dell'atto costitutivo espresso nel modello».
Il Notariato replica che il legislatore stesso, introducendo (con il dl 76/2013) al comma 3 dell'articolo 2463-bis, del Codice civile, la previsione secondo cui le clausole del modello standard tipizzato sono inderogabili, impone espressamente l’inderogabilità del modello tipizzato di atto costitutivo della Srls ed esclude la possibilità di integrare l’atto costitutivo della Srls con un contenuto diverso da quello standard.
Queste considerazioni valgono, a maggior ragione, per la società tra professionisti, posto che il comma 4 dell’articolo 10 della legge 183/2011 impone l'adozione nell’atto costitutivo di Stp di clausole statutarie pattizie (che il modello standard di Srls non contempla), quali, ad esempio, quelle in ordine:
all’esercizio in via esclusiva dell’attività professionale da parte dei soci; 
al fatto che il numero dei soci professionisti e la partecipazione al capitale sociale dei professionisti deve essere tale da determinare la maggioranza di due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci; 
ai criteri e alle modalità affinché l’esecuzione dell’incarico professionale conferito alla società sia eseguito solo dai soci in possesso dei requisiti per l’esercizio della prestazione professionale richiesta; 
alle modalità di esclusione dalla società del socio che sia stato cancellato dal rispettivo Albo con provvedimento definitivo. Angelo Busani
ITALIA OGGI
Il Consiglio nazionale del notariato sostiene la tesi opposta rispetto ai commercialisti

Niente srls tra professionisti

Una società non può essere costituita in srl semplificata
Niente srl semplificata per i professionisti. 
Il Consiglio nazionale notarile ha diffuso ieri una nota in materia di società tra professionisti, sostenendo che una società tra professionisti non può essere costituita nella forma di srl semplificata. I notai si smarcano così dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili (parere n. 262 del 14 marzo 2016), il quale ritiene che, visto il riferimento dell'articolo 10 della legge 183 del 2011 alle società regolate dai titoli V e VI del libro V del codice civile, anche la società a responsabilità limitata semplificata (articolo 2463-bis, codice civile), possa esser utilizzata quale schema di riferimento: secondo il Cndcec (si veda ItaliaOggi di ieri) l'inderogabilità delle clausole del modello standard stabilita dal comma 3 dell'articolo 2463-bis non preclude l'utilizzabilità del modello.

Con le note critiche diffuse ieri i notai ricordano il comma 3 dell'art. 2463-bis, codice civile esclude la possibilità di integrare lo statuto della srl semplificato, al modello legale non possono essere aggiunte clausole e quelle previste dal codice non possono essere cambiate. In sostanza l'atto costitutivo non può avere un contenuto diverso da quello stabilito dal legislatore e che è riprodotto nel regolamento ministeriale, né le parti possono inserirvi clausole integrative.

Invece la legge 183/2011, all'articolo 10, comma 4 il comma 4, impone per le Stp clausole diverse da quelle previste dal codice civile per la srl semplificata. Tra queste clausole specifiche si possono ricordare l'indicazione dell'esercizio in via esclusiva dell'attività professionale da parte dei soci e la riserva della qualità di socio ai professionisti e ai non professionisti soltanto per prestazioni tecniche, o per finalità di investimento, con la predeterminazione della maggioranza societaria in capo ai professionisti. Non solo: il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società e il consiglio dell'ordine o collegio professionale presso il quale è iscritta la società procede alla cancellazione della stessa dall'albo, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci professionisti nel termine perentorio di sei mesi. Altre clausole ad hoc per le Stp sono quelle relative alle modalità di esecuzione dell'incarico professionale con opzione della scelta del professionista a favore dell'utente e la stipula di polizza di assicurazione per la copertura dei rischi derivanti dall'attività professionale ed, infine, l'esclusione dalla società del socio cancellato dall'albo professionale. Queste clausole (diverse da quelle del modello standard) impediscono la costituzione di una Stp in forma di srl semplificata. Ai professionisti rimane la possibilità di costituire una Stp in forma di srl con capitale compreso tra 1 e 10.000 euro (in quanto appunto le srl rientrano tra i tipi sociali espressamente richiamati dalla legge 183/2011), e tale legge non richiede requisiti speciali relativi all'importo minimo del capitale sociale.  Antonio Ciccia Messina  

ITALIA OGGI
Commercialisti

Compiuta pratica fai-da-te
 
Certificato di compiuta pratica da commercialista successivo alla delibera da parte del Consiglio dell'ordine. Ai fini della partecipazione all'esame di stato, infatti, i tirocinanti potranno legittimamente autocertificare di avere validamente compiuto il praticantato solo a partire dalla assunzione della delibera. Ciò deve avvenire entro 30 giorni dalla consegna del libretto a conclusione del periodo di tirocinio prescritto, previo espletamento da parte del Consiglio dell'ordine dell'attività di vigilanza sull'intero periodo di praticantato. Lo ha ricordato il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti in una nota informativa (n. 39/2016) inviata il 22 marzo scorso agli ordini territoriali, esortandoli, in relazione ai casi di tirocinio che temporalmente si concluderanno a ridosso dell'inizio della sessione di esame, a prevedere una apposita seduta di consiglio per assumere le necessarie delibere di compiuto tirocinio. Permettendo così a quanti più tirocinanti possibile di poter accedere all'esame di stato. Tale nota si è resa necessaria alla luce della Ordinanza Miur n. 110 del 1° marzo 2016, di indizione degli esami di stato per l'anno 2016. Ai fini dell'ammissione, infatti, l'Ordinanza prevede che «i candidati che al momento della presentazione della domanda di ammissione non abbiano completato il tirocinio ma che comunque lo completeranno entro la data di inizio degli esami devono dichiarare nell'istanza medesima che produrranno l'attestato di compimento della pratica professionale prima dell'inizio dello svolgimento degli esami». Gli esami di stato per l'accesso alla sezione A dell'albo hanno inizio in tutte le sedi per la prima sessione il giorno 15 giugno 2016, mentre per la seconda sessione il giorno 16 novembre 2016. Gli esami per l'accesso alla sezione B, invece, hanno inizio in tutte le sedi per la prima sessione il 22 giugno 2016 e per la seconda il 23 novembre 2016. Le prove successive si svolgeranno invece secondo l'ordine stabilito per le singole sedi dai presidenti delle commissioni esaminatrici. Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE 

Firmata la legge sull’omicidio stradale

Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha frmato la legge sull’omicidio stradale. A questo punto, per l’entrata in vigore, manca solo la pubblicazone sulla «Gazzetta Ufficiale». Cardine della legge è l’inasprimento delle sanzioni: per chi si mette alla guida in stato di ebbrezza o dopo aver assunto stupefacenti e causa la morte di qualcuno la pena della reclusione va da 5 a 12 anni. Se l'investitore si dimostra lucido e sobrio, ma la sua velocità di guida è il doppio del consentito, la pena va da 4 a 8 anni. In caso di omicidio multiplo, la pena può essere triplicata ma non superiore a 18 anni
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Tribunale di Perugia. Per l’azione di reintergrazione

Mediazione, l’istanza sospende i termini per la decadenza

L’istanza per l’avvio della mediazione sospende il termine di decadenza annuale dell’azione per la reintegrazione nel possesso dalla data in cui la stessa è comunicata alla controparte. Con il deposito del verbale di mancata conciliazione, ricomincia a decorrere un nuovo termine entro il quale può essere presentato il ricorso al giudice. Perviene a queste conclusioni il Tribunale di Perugia con una ordinanza del 2 marzo scorso resa nella fase di reclamo avverso un provvedimento con il quale il giudice aveva dichiarato inammissibile il ricorso di reintegra nel possesso per avvenuto superamento del termine di decadenza annuale decorrente dal primo atto di spoglio. 
Nella controversia sottoposta al Collegio giudicante la reclamante lamentava di essere stata privata del posto auto condominiale e deduceva di aver esperito la mediazione in via volontaria conclusasi con esito negativo per la mancata partecipazione della parte invitata. La questione circa gli effetti della domanda di mediazione sul termine di decadenza per l’azione di reintegrazione veniva quindi affrontata dal Tribunale nella fase di reclamo respingendo le argomentazioni della parte reclamata che sosteneva la tesi della inapplicabilità degli effetti interruttivi/impeditivi della stessa alla mediazione facoltativa. Tali effetti secondo la prospettiva confutata nell’ordinanza in esame sarebbero da ricondurre alle sole liti nelle quali la mediazione è condizione di procedibilità. 
I giudici perugini hanno chiarito che l’articolo 5, comma 6, Dlgs 28/2010 «si occupa in generale degli effetti, sul processo, dell’introduzione della domanda di mediazione»: non v’è diversa regolamentazione degli stessi nelle ipotesi di obbligatorietà o di facoltatività. Invero, il legislatore ha disciplinato gli effetti della domanda di mediazione disponendo che la stessa «produce sulla prescrizione gli effetti della domanda giudiziale» e «impedisce altresì la decadenza per una sola volta»; ha, poi, precisato che «se il tentativo fallisce, la domanda giudiziale deve essere proposta entro il medesimo termine di decadenza» decorrente dal deposito del verbale di mancato accordo presso la segreteria dell’organismo.
Questi effetti si producono «dal momento della comunicazione alle altre parti», attività curata dall’organismo, ma anche (eventualmente) dalla parte istante. Sulla questione si deve ricordare che, se pur incidentalmente, le Sezioni unite della Cassazione (17781/2013) hanno chiarito che, impedita la decadenza con la domanda di mediazione e conclusa la procedura con il verbale negativo, decorrerà un ulteriore «nuovo termine (...)decadenziale». 
Ma il Tribunale di Perugia affronta e risolve anche un’altra delicata questione interpretativa affermando che non è possibile neutralizzare gli effetti del procedimento di mediazione (nel caso di specie ne era stata eccepita la invalidità) rilevando che il difensore della reclamante avrebbe agito in quella sede in condizioni di incompatibilità ai sensi del Dm 139/2014 perché iscritto come mediatore nel medesimo organismo di mediazione che aveva gestito il procedimento. A prescindere dalla vigenza del citato decreto nella vicenda controversa, i giudici chiariscono che la questione sollevata avrebbe potuto avere un rilievo solo in ipotesi di effettivo svolgimento della mediazione, cosa che non era accaduta per l’assenza della parte chiamata. Marco Marinaro
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Tribunale di Cagliari. Una donna aveva portato via il marito, infermo totale di mente, da una struttura di ricovero per tenerlo con sé
Sottrazione di incapace se c’è il dolo

Sfugge alla condanna per sottrazione di incapace, la moglie che “preleva” il marito, infermo totale di mente, dalla struttura dov’è ricoverato, e lo porta con sé all’estero per mantenere l’unione familiare. A difettare, è la volontà di commettere il reato. 
Lo sottolinea il Tribunale di Cagliari, con sentenza n.3183 depositata il 2 gennaio scorso. Muove il caso, l’accusa mossa a una donna, di aver portato via dal luogo di ricovero il coniuge, incapace di intendere e volere al 100 per cento. 
L’uomo, anni prima, era stato colpito da infarto e, persa conoscenza per svariati minuti, aveva subìto perdita di memoria, incapacità motoria e difficoltà di parola. 
Di qui, l’ospedalizzazione e la nomina dell’amministratrice di sostegno. Sennonché, come riferito dall’assistente in servizio presso il Centro, la signora, dopo aver fatto visita al marito, né uscì, con la scusa di fare con lui una passeggiata, senza farvi più rientro. Destinazione? Spalato, dove si trasferì assieme alla figlia minore, già autorizzata dal Giudice a frequentarvi le scuole. 
Di seguito, però, recatasi con il coniuge presso il consolato italiano, il Console – pur riscontrando le gravi patologie sofferte dall’infermo – riuscì ad «apprendere dallo stesso la sua volontà di poter restare con la propria famiglia». 
Questi, infatti, riuscendosi ad esprimere persino in inglese, riferì (come riportato in verbale) il «desiderio di restare in Croazia col coniuge». 
L’istruttoria, dunque, non aveva fornito una prova inconfutabile della reale e assoluta mancanza di intendere e volere dell’uomo, sia per carenza di idonea certificazione medica, sia per quanto attestato dal Console. 
Del resto, al fine di dimostrarne l’effettivo stato di salute mentale, non poteva ritenersi sufficiente la mera sussistenza di una procedura di amministrazione di sostegno. 
Quanto, poi, all’elemento soggettivo del reato, il Tribunale ricorda che il delitto punito dall’articolo 574 del Codice penale sussiste ove si sottragga o si trattenga l’incapace contro la volontà dell’avente diritto (per esempio l’amministratore di sostegno). 
Tuttavia, perché scatti la condanna, va provata la coscienza e volontà di commettere il reato. Ebbene, nel caso concreto, la signora aveva avuto solo la volontà di portar via il marito dalla struttura di ricovero, ma non anche la consapevolezza di «porre in essere un’azione delittuosa e, in quanto tale, penalmente sanzionabile». 
La donna, difatti, pensava di far bene, adoperandosi per far sì che – come suggeritole dal giudice tutelare della figlia minore in territorio straniero – fosse mantenuta l’unione familiare (tanto che si era subito recata dal Console per informarlo di essere riuscita a ricompattare la famiglia). Si motiva, così, l’assoluzione con formula «perché il fatto non costituisce reato». Selene Pascasi
ITALIA OGGI

Guida alterata, addio patente (massimo 3 anni)

 
Chi incorre nel reato di guida alterata provocando per esempio un incidente stradale resta obbligatoriamente senza patente al massimo per tre anni. Questo perché il periodo di sospensione cautelare eventualmente disposto dal prefetto non si somma alla revoca triennale decisa dal giudice. Lo ha chiarito il Tar Lombardia, sez. I, Brescia, con l'ordinanza n. 117 del 2 febbraio 2016. La riforma stradale introdotta con la legge 120/2010 ha inasprito le conseguenze della guida alterata dall'alcol e dalla droga prevedendo all'interno degli articoli 186, 186-bis e 187 del codice la revoca per tre anni per i conducenti più negligenti. E' il caso per esempio degli autotrasportatori professionali trovati gravemente alterati dall'alcol o sotto l'influenza di sostanze stupefacenti. Oppure più semplicemente di chiunque provochi un incidente con una quantità elevata di alcol nel sangue o sotto l'effetto di droghe. L'indicazione letterale però dell'art. 219/3-ter ha aperto dubbi sulla data di concreta applicazione della revoca da parte delle diverse motorizzazioni. Specifica infatti questo articolato che quando la revoca della patente è disposta a seguito delle violazioni di cui agli articoli 186, 186-bis e 187, non è possibile conseguire una nuova patente di guida prima di tre anni a decorrere dalla data di accertamento del reato. Per questo motivo il ministero dei trasporti ha richiesto un parere all'organo di coordinamento dei servizi di polizia stradale il quale ha specificato che la data di accertamento del reato, da cui decorre il triennio per poter riottenere il titolo abilitativo alla guida, va intesa con riguardo al passaggio in giudicato della sentenza penale e non già con riferimento al momento in cui l'organo di vigilanza contesta l'infrazione. A parere del tribunale amministrativo questa interpretazione è corretta ma la sospensione cautelare disposta dalla prefettura è destinata a essere assorbita nella revoca disposta dal giudice penale «con detrazione del periodo di tempo già scontato». Dunque il tempo di inibizione triennale collegato alla revoca rappresenta la durata massima della sospensione della patente di guida.
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Cassazione. Il giudice non può dichiarare la non punibilità prevista dall’articolo 131-bis se le parti si oppongono

Niente tenuità se c’è il veto del Pm
Roma. Il giudice non può dichiarare la non punibilità per particolare tenuità del fatto se il Pubblico ministero si oppone. La Cassazione (sentenza 12305) accoglie il ricorso del Pm contro la scelta del Tribunale di applicare, l’articolo 131-bis, introdotto con il Dlgs 28/2015, malgrado il “veto” del Pm. Il tribunale aveva pronunciato la sentenza prima del dibattimento, come indicato dall’articolo 469 del codice di rito. Una scelta giustificata dal giudice di prima istanza da una lettura testuale della norma che, con il comma 1-bis prevede che la sentenza di non doversi procedere «è pronunciata anche quando l’imputato non è punibile, ai sensi dell’articolo 131-bis del codice penale, previa audizione in camera di consiglio anche della persona offesa se compare». Il Tribunale, pur dando atto che l’uso della congiunzione “anche” conferma la necessità che al procedimento camerale partecipino imputato e Pm, aveva valorizzato l’essenza di qualunque espressa indicazione ad un loro potere di veto, previsto invece dal primo comma dello stesso articolo che regola gli altri casi di proscioglimento. Il legislatore avrebbe dunque inteso assicurare il contraddittorio ma non la possibilità di far scattare il semaforo rosso perché questo sarebbe in contraddizione con l’intento deflattivo della norma. Per il Tribunale il giudice, dopo aver sentito le parti, avrebbe una piena autonomia decisionale.
Inoltre se il Pm, dopo aver esercitato l’azione penale, non ha richiesto l’archiviazione è certo che non cambierà idea: consentirgli di opporsi alla pronuncia dibattimentale vorrebbe dire sottoporre l’applicazione della norma ad una condizione impossibile. Di parere diverso la Cassazione. La Suprema corte nega che il legislatore abbia voluto differenziare la procedura con l’inserimento del comma 1 bis all’articolo 469 originario. La congiunzione “anche” ha solo un valore aggiuntivo e salda i due commi. La sola differenza fra il proscioglimento predibattimentale nell’ipotesi di non punibilità per l’articolo 131-bis e gli altri casi sta nella circostanza che, nella prima ipotesi, é previsto l’eventuale ascolto della persona offesa. Di un intento diverso da parte del legislatore non c’è traccia neppure nei lavori preparatori, mentre - sottolinea la Cassazione - la relazione al Dlgs si limita a precisare che la modifica all’articolo 469 è stata fatta per consentire alla persona offesa di interloquire sul tema della tenuità al pari dell’imputato e del Pm. Per la Cassazione non è neppure scontato che il Pm si opponga alla definizione predibattimentale. Il comma 1 bis, non pone, infatti, il Pm in una posizione diversa da quella in cui verrebbe a trovarsi nelle circostanze previste dal primo comma della norma che giustificano la pronuncia predibattimentale. In ultimo, seguendo il ragionamento del Tribunale sarebbe necessario accomunare la posizione del Pm a quella dell’imputato sottraendo quindi anche a quest’ultimo il potere di opporsi alla speciale tenuità. La Cassazione ricorda al contrario che sia il Pm sia l’imputato possono essere interessati a un diverso esito del procedimento: quest’ultimo per essere prosciolto nel merito o con una formula più favorevole che eviti l’iscrizione nel casellario, mentre il Pm potrebbe tendere ad attuare il principio di proporzione e meritevolezza della sanzione penale. Patrizia Maciocchi
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Cassazione in breve
Rito penale
Querelante assente È remissione tacita 
L’assenza del querelante va interpretata come un disinteresse al processo ed è dunque una remissione tacita di querela. La Cassazione invita a rispettare i principi della ragionevole durata del processo evitando attività processuali inutili e onerose in un assenza di una prova certa della volontà della parte lesa.
L’articolo 531 comma 2 del codice di rito, in virtù del quale si dichiara l’estinzione del reato anche quando c’è un dubbio sull’esistenza di una causa di estinzione, potrebbe essere applicato nel caso di mancata comparizione del querelante, per evitare lo stallo del processo. Un’interpretazione in linea con le ragioni di economia processuale.
Corte di cassazione - Sezione V penale - Sentenza 23 marzo 2016 n.12417

Confisca
Agenzia nazionale segnali i creditori 
Nel caso di confisca dei beni in seguito a una condanna per associazione di stampo mafioso, se il giudice dell’esecuzione penale ritiene ammissibile e fondata la domanda di tutela del credito, con ammissione teorica al pagamento, dovrà essere l’Agenzia nazionale a segnalare l’esistenza o meno di posizione creditorie concorrenti. Un’ indicazione utile a realizzare, nella stessa fase, la necessaria graduatoria.
Corte di cassazione - Sezione I penale - Sentenza 23 marzo 2016 n.12362
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